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In questi ultimi giorni:  
il messaggio della Lettera 

agli Ebrei
IL NOCCIOLO DELLA QUESTIONE - LEZIONI 1° TRIMESTRE 2022

Pubbl icazione tr imestrale del dipar t imento del la Scuola del Sabato,  
a cura del la Facoltà avventista di Teologia ( IACB) e del le Edizioni Adv.

Le lez ioni del 1° tr imestre 2022 sono state real izzate  
da Fi l ippo Alma, Docente di Nuovo Testamento 

presso la Facoltà avventista di teologia di F irenze.

Versione digitale: HopeMedia Ital ia.
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PREMESSA GENERALE

In questo primo trimestre dell’anno, 
siamo invitati a leggere e a meditare 

la Parola di Dio a partire dalla Lettera 
agli Ebrei e, come per ogni altro scrit-
to biblico, è opportuno ricordare che 
la Bibbia, quale Parola divina incarna-
ta nella storia dei suoi autori umani, 
dev’essere letta e capita tenendo ben 
presente tutta la sua alterità ed estra-
neità rispetto al nostro presente. 

A pensarci bene, come scrive Richard 
J. Erickson1, leggere le lettere del Nuo-
vo Testamento è un po’ come «leggere 
la posta di qualcun altro», cosa che 
non faremmo mai senza richiederne 
il permesso. Noi leggiamo la «posta» 
d’altri… una roba da Codice penale 
(cfr. art. 616, de C.P.)!

Fuor di metafora, per prendere sul 
serio la Bibbia, occorre calare i suoi 
scritti, al vaglio del loro precipuo con-
testo storico-culturale e religioso che, 
senza timore di essere smentiti, è mol-
to lontano dalla sensibilità e dalla cul-
tura del XXI sec., contrassegnata dai 
diritti dell’uomo, dall’ambientalismo, 
dal rispetto degli animali, dalla demo-
crazia, dall’autodeterminazione, etc. 
La cosa peggiore che possiamo fare 
nel leggere i testi biblici (o i testi anti-
chi) è di pretendere che questi funzio-
nino o ragionino con tutte le categorie 
di coerenza e di pertinenza proprie del 
1 Guida introduttiva all’esegesi del Nuovo Testamento, San Paolo, Cinisello Balsamo 2007, pp. 149ss.
2 Klaus Berger, Ermeneutica del Nuovo Testamento, (Biblioteca Biblica, 26), Queriniana, Brescia 2001, p. 10.
3 In Giovani in cammino con la Bibbia, a cura di Salvatore Currò e Roberto Dimonte, San Paolo, Cinisello Balsamo 2001, p. 45.
4 Traduzione della Bibbia della Riforma. Il Nuovo Testamento. Nuova traduzione dal testo greco, a cura della Società 

nostro tempo, dimenticando invece 
che sono nati in relazione a un’altra 
epoca e a un’altra società. In questo 
senso, «La verità della Bibbia non con-
siste nel fatto che essa è moderna. La 
Bibbia è [e deve restare, ndr] un libro 
estraneo e provocatorio»2, la cui alte-
rità va presa in debita considerazione 
e rispettata. A partire dunque da que-
sta consapevolezza, possiamo legge-
re la Bibbia nel nostro tempo e per il 
nostro tempo, senza fondamentalismi 
né fanatismi, e sentirci ancora pie-
namente coinvolti e interpellati dalla 
stessa. Per dirlo, infine, con le parole 
di Salvatore Currò, «Per tante perso-
ne, solo se si coglie un legame tra la 
situazione presente [l’oggi del lettore, 
ndr] e quella espressa nel testo biblico 
[la circostanza storico-sociale in cui è 
vissuto l’agiografo, o scrittore biblico, 
ndr], può scattare il meccanismo di 
un reale interessamento alla Bibbia, e 
può esserci speranza che la Bibbia il-
lumini davvero la vita»3. 

«La parola di Dio è vivente ed eff icace, 
più aff i lata di ogni spada a doppio 
taglio,  penetra f ino a dividere anima e 
spirito,  giunture e midollo,  capace di 
giudicare i  pensieri  e le intenzioni del 
cuore» (Eb 4:12)4.

Nelle settimane che seguiranno, sen-
za nessuna pretesa di esaustività, 
attraverso Il nocciolo della questione, 

LETTERA AGLI EBREI E A 
NOI

Settimana: 25 dicembre - 31 dicembre
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proveremo semplicemente a suggerire 
alcune piste di riflessione e di appro-
fondimento ulteriore nell’intento di 
continuare a interrogarci sul senso ul-
timo della nostra fede. 

«AGLI EBREI»: UNA LETTERA CHE 
NON È UNA LETTERA…

Lo scritto che tradizionalmente chia-
miamo Lettera agli Ebrei, in realtà, 
non è una lettera vera e propria, con-
forme ai canoni dell’epistolografia an-
tica e paragonabile ad altre lettere del 
Nuovo Testamento: non contiene il 
nome dell’autore/mittente, né il riferi-
mento esplicito ai suoi lettori/destina-
tari, né i saluti iniziali, né alcun cenno 
alle relazioni pregresse che legano il 
mittente ai destinatari. 

Nel prologo, l’autore offusca se stes-
so e introduce sin dall’inizio il sog-
getto, il tema che più gli sta a cuore 
comunicare: «Dio, dopo aver parlato 
anticamente molte volte e in molte 
maniere ai padri per mezzo dei profe-
ti, in questi ultimi giorni ha parlato a 
noi per mezzo del Figlio […]» (1:1-3). 
Il Figlio e la sua opera, quale rivela-
zione ultima e più autorevole del volto 
di Dio, sono dunque il cuore pulsan-
te del messaggio.

Questa «lettera» si presenta come uno 
scritto anonimo, sui generis, nella for-
ma e nei contenuti. In senso stretto, 
infatti, si tratta piuttosto di un lungo 
e articolato discorso denso di teologia 
e di esortazioni puntuali (13:22: «di-
scorso di conforto»5). Un’omelia molto 
accurata, sia per l’ottimo greco che 
per il sapiente uso dell’arte retorica, 
il cui centro unificante è Gesù Cristo, 
Biblica in Italia, Claudiana, Torino 20202 (da ora in poi BIR2).
5 Così la BIR2.
6 Cfr. Jean-Paul Michaud, «L’épître aux Hébreux aujourd’hui», in «De bien des manières»: la recherche biblique aux abords 
du XXIe siècle. Actes du Cinquantenaire de l'ACEBAC, édités par Michel Gourgues et Léo Laberge, (Lectio Divina, 163), 
Éditions Fides et du Cerf, Montréal - Paris 1995, pp. 391-431, qui p. 404.

nel duplice e paradossale ruolo salvi-
fico di «Sommo Sacerdote» e di «unico 
sacrificio». Il suo messaggio, tuttavia, 
con il suo immaginario sacrificale così 
distante e sanguinolento, improntato 
all’Antico Testamento, non è immedia-
to per i lettori del XXI secolo, richiede 
perciò una particolare attenzione: un 
ascolto lento e meditato.

L’appellativo di «lettera» deriva, con 
tutta probabilità, dalla piccola appen-
dice (13:22-25, quasi un biglietto di 
accompagnamento) che fa seguito alla 
formula di benedizione e all’amen che 
concludono quest’opera in modo ma-
gistrale (13:20-21).

UNA COMUNITÀ DI EBREI (E NON 
SOLO) CREDENTI IN GESÙ

I destinatari storici di questo lungo 
«sermone», in base ai dati offerti dallo 
stesso, sono una comunità di creden-
ti di origini verosimilmente ebraiche, 
immersi nella cultura ellenistica6, i 
quali riconoscono in Gesù il Cristo, il 
Messia atteso da Israele (13:8,21). Più 
precisamente, si tratta di una comuni-
tà di credenti di lunga data (5:12; cfr. 
3:14; 6:11; 13:7), che vive nella fase 
successiva alla generazione apostolica 
(2:3-4), il cui sviluppo spirituale, forse 
anche a causa di condizioni avverse, 
particolarmente dolorose e persino 
violente (10:32-34), ha avuto qualche 
battuta d’arresto e permane allo sta-
dio infantile: «… dopo tanto tempo 
dovreste già essere maestri; invece 
avete di nuovo bisogno che vi siano 
insegnati i primi elementi degli oracoli 
di Dio; siete giunti al punto che avete 
bisogno di latte e non di cibo solido 
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[…]» (5:12-14). Questi fratelli e sorelle 
partiti bene, nell’entusiasmo della loro 
convinta adesione al Cristo, ora però 
si trovano in pericolo, rischiano seria-
mente l’abbandono della comunione 
fraterna, l’apostasia (6:4-6, cfr. 10:25-
31), di voltare le spalle a Dio (12:25), 
di perdere la fede (3:12), di soccom-
bere all’inganno o alla «seduzione del 
peccato» (3:13). Sono «diventati lenti 
a comprendere» (5:12) e, come se non 
bastasse, manifestano poca fiducia e 
disaffezione anche nelle guide della 
comunità (13:7,17). 

A queste circostanze, fanno puntua-
le riferimento ammonimenti, talvolta 
anche molto severi (cfr., per esempio, 
6:4-8), e numerosi incoraggiamenti:
a.	resistete, non mollate… («Ancora un 

brevissimo tempo e colui che deve venire 
verrà e non tarderà; ma il mio giusto vivrà 
per fede; e se si tira indietro, l’anima mia 
non lo gradisce», 10:37-38, cfr. 9:28);

b.	anche altri, prima di voi, nonostante le 
più svariate sofferenze e angosce, hanno 
trovato nella fede il coraggio di agire e di 
perseverare in base alla chiamata di Dio 
(al maschile: Abele, Enoc, Abraamo… e al 
femminile: Sara, Raab…, cfr. Eb 11), ora 
tocca a voi; 

c.	ancorate saldamente lo sguardo su 
Gesù, «colui che crea la fede e la rende 
perfetta», per trovare nuove forze, nuovi 
stimoli e non perdervi d’animo nella corsa 
a ostacoli che è la vita (12:1-2).

L’AUTORE DELLA LETTERA AGLI 
EBREI

La Lettera agli Ebrei non rivela espli-
citamente il nome e l’identità del suo 
autore. La tradizionale attribuzione di 
questo scritto all’apostolo Paolo risale 
al III-IV secolo, e risulta, ancora oggi, 
discussa e discutibile per molteplici 
ragioni: il lessico, lo stile e i temi teo-
7 Cfr. The Seventh-day Adventist Bible Commentary, ed. Francis D. Nichol, vol. 7, Review and Herald Publishing Association, 
Washington, D.C. 1980, pp. 387-388.

logici trattati nella Lettera agli Ebrei 
divergono sensibilmente da tutte le 
altre lettere paoline. In questo scritto 
si possono contare fino a 140 vocaboli 
(hapax legomena) mai utilizzati altro-
ve nel resto del Nuovo Testamento. 
Nel III secolo, Origene, teologo della 
Chiesa antica, asseriva: «Quanto poi a 
chi ha scritto la lettera, Dio sa la veri-
tà» (cfr. Eusebio di Cesarea, Storia ec-
clesiastica VI,25,13). La Chiesa Avven-
tista del Settimo Giorno ha sostenuto 
generalmente l’ipotesi tradizionale 
della paternità paolina7.

A prescindere comunque dal nome 
dell’autore, a proposito del quale è 
preferibile non pronunciarsi con cer-
tezze granitiche, per prudenza e an-
che per mancanza di dati oggettivi 
nello scritto e nella storia della Chiesa 
antica, è ragionevole pensare a «un 
autentico teologo», assente dalla vita 
della comunità alla quale si rivolge: 
«Ma ancor più vi esorto a farlo, affin-
ché io vi sia restituito al più presto» 
(13:19). Dalle tematiche affrontate, 
l’autore mostra di possedere una buo-
na padronanza delle osservanze rituali 
giudaiche, delle Scritture d’Israele, 
oltre all’opera salvifica realizzatasi in 
Gesù Cristo (2:9,14-15). Un credente 
in Gesù, dunque, di origine giudai-
ca e della generazione post-aposto-
lica (cfr. 2:3).
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Domande per il dialogo e la condivisione

1.	A partire dalle precise difficoltà con le quali si confrontavano i credenti, i 
destinatari storici della Lettera agli Ebrei, nel I sec., quali difficoltà incontri 
oggi nella tua esperienza di fede, fra possibili convergenze e divergenze?

2.	Rispetto alla «quasi inevitabile» frammentazione alla quale sottoponiamo 
lo studio e la meditazione degli scritti biblici, un versetto qui e un versetto 
lì, hai già fatto l’esperienza arricchente di leggere per intero, dall’inizio alla 
fine, la Lettera agli Ebrei? Se sì, quali sensazioni ha suscitato in te? Se no, 
carpe diem… cogli l’attimo!

3.	Nessun essere umano, nonostante la sua fede, è totalmente al riparo dalla 
sofferenza, dallo scoraggiamento, dalla solitudine… Quale aspetto della tua 
fede cristiana ti è stato e ti è di grande aiuto per superare i momenti difficili? 
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